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LA VITA FELICE. 



0 avventuroso ( se il suo ben comprenda ) 
L' agricoltore! a cui di guerre ignaro 
La giustissima terra il vitto appresta. 
Se a tributargli il matntin saluto 
Di gente un' onda a lui non si riversa 
Dentro a marmoree sale, i ricchi d T oro 
Tapcti invidiando e l' intagliate 
Nitide imposte e di Corinto i bronzi: 
Se peregrina porpora pe' mari 
A lui non venne o peregrino unguento; 
Ben più die gemme preziosa e cara 
La domestica pace a lui non manca, 
Non del cor l' innocenza e la tranquilla 
Giocondità di libero campagne: 
Non spelonche e bei laghi e fresche valli 
F, muggito d' armenti c sotto al verde 
D' antica pianta i non turbati sonni. 



Felicissimo quei che delle cose 
Penetrò le cagioni, o le volgari 
Paure o il fato inesorando e I' Orco 
D' anime ingordo sotto i pie' si mise! 
Ma fortunato ancor chi le campestri 
Diviniladi e Pane e il buon Silvano 
E lo Ninfe sorelle onora ed ama! 
Di popolo potenza o dì tiranni 
Lui non commove, o la Discordia cieca 
Gii' arma il frate! contra il fratello, o il Daco 
Che a noi dal congiurato Istro discenda. 
Non di Roma ì trionfi o lo mine 
Son de' regni a ini note, o il triste aspetto 
Di chi tropp' ebbe e di chi muor di fame. 
Della prodiga villa i frutti ei coglie 
Da ninn contesi, e ancor non sa che sia 
Legge in bronzo scolpita o gracchiamoli lo 
Di tribunali o polveroso archivio. 

È chi di vasto mar solcati i flutti 
A estranii re fa guerra, e lo sostanze 
Pabliehe pone o le private a ruba 
Per bere in gemma e in tino ostro posarsi; 
È chi 1' oro sotterra, e su vi dorme. 
Quegli nei follo Parlamento ammira 
Dell' eloquenza le vittorie, o il plauso 



Di plebe o grandi in pien teatro agogna; 
Questi ancor mollo di fraterno sangue 
La dolce, che il oodri, casa abbandona. 
Altra sott' altro sol patria cercando. 

Di ben voltar col vomere le glebe 
L* agricollor si piace; il primo c questo 
Sudor dell' anno; indi gli antichi padri. 
Indi aspettati soslegno i pargoletti 
Napoli, e i lassi tauri il degno premio. 
Nò mai sì sta che noi consoli il frullo 
De' fecondi pometi o dell' ovile, 
E T ammontalo gran che angusti trova 
Del granajo i confini. Il verno viene; 
L' umor dell' oleoso infranlo Lacche 
Negli orci cola, e dalle scosse ghiande 
Satollo il ciacco e lieto al chiuso torna. 
Danno i boschi corbezzolo, l' autunno 
Dell' ultimizie sue fa dono, e belle 
Son di maturi grappoli !e vigno. 
Dai dolci figli intanto il dolce padre 
Abbracciato, baciato, si ricrea; 
K nel suo tetto ha Pudicizia il nido. 



